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Prefazione

Le sei storie che compongono questa raccolta (più una postfazione misteriosa, che si consiglia di non perdere) affrontano il tema dell’incontro e dei legami, declinato in varie modalità, ma sempre attraverso la lente della favola o di accenni al realismo magico. Ne “L’otubmi” (primo racconto, anche in senso cronologico, essendo stato recuperato da un mio manoscritto di molti anni fa) si tratta dell’incontro e liberazione della propria anima, attraverso il tortuoso viaggio di un ragazzino in un imbuto magico. Ma parliamo ora delle storie recenti: ne “La vasca” la tematica è similare ma inserita in un contesto più maturo (alternando la realtà al piano fiabesco ed onirico) e tramite l’incontro di un femminile più definito. “Il treno al binario n°3” trova invece il protagonista Fabrizio, agente immobiliare, a doversi liberare da uno spiacevole “loop temporale” ferroviario, tramite l’incontro (e l’aiuto reciproco) col proprio bambino interiore. Con “La leggenda della ragazza usignolo” torniamo nei territori della fiaba e l’inizio di una trilogia, col successivo “La leggenda del Principe Corvo” ed il conclusivo “La rinascita di Cupido” che, oltre a concludere la “trilogia dell’usignolo”, lega e fa incontrare tra loro anche tutti i racconti precedenti, compreso il primissimo, il quale rinasce, o assume un nuovo significato, attraverso questo percorso. Per tale motivo, nonostante i racconti siano anche indipendenti, si consiglia di seguire l’ordine con cui vengono qui proposti. Buona lettura!

Federico Cervetto


L’OTUBMI

PROLOGO

«È inutile, non imparerai mai!»

Forse era vero quello che dicevano i suoi amici, dopo pochi istanti tutte le barchette di carta che costruiva andavano a fondo, sia quelle realizzate in cinque minuti, sia quelle su cui spendeva interi pomeriggi. Anche oggi aveva fallito, aveva adagiato la sua ultima creazione sulla superficie dell'acqua dandole una leggera spinta carica di speranza ma subito dopo eccola inghiottita da un piccolo gorgo, un imbuto liquido. Ahh, sarebbe stata l'ultima figuraccia, d’ora in poi basta con le barche, tanto era inutile, non avrebbe mai imparato.

1.

Era Dicembre. Michele guardava rattristato il suo albero di Natale, privo di addobbi e leggermente piegato verso destra. Piegato verso destra dal momento che era ormai vecchio, privo di addobbi perché Michele li aveva fatti cadere per terra mentre li trasportava in una cassetta di legno. Si erano rotti tutti. "Non mi riesce mai di concludere nulla per il verso giusto” pensava "questa volta, però, devo trovare una soluzione, non voglio lasciare così il mio albero". A furia di pensare, riuscì a ricordarsi di una vecchia scatola di cartone che, alla fine delle festività, veniva riposta in cantina, essa conteneva la stella cadente, il simbolo natalizio per eccellenza, il motore della creazione. Il nostro bambino decise allora di scendere in cantina a ritrovarla, se possibile, sperando di poter riscattare l'infelice condizione dell'abete. Mentre percorreva la lunga scalinata a chiocciola badò di non far troppo rumore, come se, per qualche oscuro motivo, questa fosse una missione assolutamente segreta. Raggiunta la porta della cantina ebbe qualche difficoltà a girare la chiave nella toppa, poi, sforzandosi al massimo, ci riuscì. Sul mobile vide uno scatolone bianco impolverato, con una scritta appena leggibile "Natale". Proprio ciò che cercava. In un attimo l'aveva afferrata e si preparava ad uscire da quel luogo buio quando vide qualcosa che lo paralizzò. La cosa che spaventò a tal punto Michele, sebbene possa sembrare strano, era un vecchio imbuto arrugginito, il quale faceva capolino in mezzo ad un mucchio di barattoli. Quell'oggetto rimandava ad una ferita antica e, al pari della voragine che aveva inghiottito la barchetta, ci si poteva finire dentro. A Michele non pareva nemmeno un imbuto, già, perché quelli che aveva su in casa erano colorati, allegri, non facevano paura a nessuno, questo, invece, era diverso, dava l'impressione di essere stato lasciato volontariamente li, in cantina. Proprio il tipo di oggetto che uno prova a nascondere in tutti i modi con l'unico risultato di vederlo sbucare fuori di nuovo, probabilmente dove meno se lo aspetta. Lo stesso effetto della pioggia sui funghi. A proposito, un imbuto non sembra forse un fungo di metallo? Beh, per Michele, che nel frattempo era riuscito a correre via, questo era pure velenoso. Non appena si chiuse la porta di casa alle spalle, il bambino sentì un brivido lungo la schiena e il fastidio del sudore gelido ma in fondo era soddisfatto, aveva trovato la stella cadente, ora doveva solo sistemarla sull'albero. Per raggiungerne la cima prese una sedia. Salì. Fuori la nevicata sali sensibilmente d'intensità, poi, nell'istante esatto in cui sistemò definitivamente la stella, avvenne un altro fatto incredibile. Inizialmente Michele sentì un fischio proveniente da molto in alto. Guardò il cielo dalla finestra. La nevicata era svanita ed un corpo estraneo sfrecciava nel cielo terso precipitando poi, con un bagliore accecante, nel mezzo del piccolo bosco che si estendeva per un breve tratto dietro la casa. Adesso i misteri iniziavano ad essere davvero troppi!" Non ho certo voglia di tornare in cantina, per ora, ma sono curioso di sapere cos'è sceso dal cielo". Così il nostro eroe si coprì con sciarpa, guanti, e si avventurò tra gli alberi. Quel boschetto era da sempre il suo posto preferito, quando restava solo (cioè molto spesso) ci andava a giocare, ormai conosceva ogni sentiero a memoria. Bisogna ora sapere che tutti i sentieri conducevano ad una radura situata precisamente al centro cosicché il luogo (visto dall'alto) sembrava una grossa ciambella. Michele era giunto fino a lì rischiando più volte di farsi sommergere dalla neve che cadeva all'improvviso dai rami degli alberi e stava fissando qualcosa con aria meravigliata. Aveva immaginato di poter trovare un meteorite o addirittura una versione gigantesca della sua stella in plastica ma non un intero castello racchiuso nel ghiaccio, come emerso da un passato sul limite tra il reale e l'impossibile. Il bambino avanzava cautamente verso di esso, ad ogni passo sempre più stupito e sconcertato. Raggiunta la porta principale, provò a spingere, inaspettatamente essa si aprì permettendogli l'ingresso. All'interno salì numerose scalinate particolarmente insidiose (anche le stanze più remote erano tutte ricoperte da uno strato di ghiaccio) finché non giunse in un'ampia stanza ove si trovava una giovane donna. La donna stava in piedi, immobile, di fronte ad una parete, non si girò nemmeno quando sentì i passi del bambino. «Chi sei?» chiese. «Mi chiamo Michele, me ne devo andare?» «Resta, se vuoi. Non è mai entrato nessuno» «Ma da quanto tempo sei qui dentro?» «Da sempre» «....... voglio dire... sei sempre rimasta in piedi a fissare quella parete?» «Si» «Ma perché?» «Perché qui si trova la finestra più grande del palazzo, non si può vedere, è coperta da tutto questo ghiaccio, però sono sicura, sotto c'è ancora....sto aspettando il sole » «E quando arriverà?» «Mai... se non si trova il modo per chiamarlo». "Che frasi enigmatiche" pensò Michele "a proposito..." «Senti, mi sembri esperta riguardo ad enigmi e misteri!» «Io stessa sono il mistero più grande » «Allora, se mi è concesso, vorrei mostrarti uno strano oggetto che ho scoperto poco fa nella mia cantina» «Scegli tu, se concedertelo, i divieti sono i tuoi». In venti minuti il bambino era già andato e tornato. Quando entrò nel salone in cui si trovava la donna, vide che si era voltata per la prima volta. Indubbiamente era molto bella, inquietante però. «Allora, hai trovato quella cosa?» chiese lei. «Si, è un imbuto. E l’ho portato tenendolo dietro alla schiena perché non voglio guardarlo, mi fa paura» «E’ normale aver paura di un imbuto» «Non prendermi in giro! » «Dico sul serio, gli imbuti sono il filtro tra l'uomo e l'universo, se non mi credi puoi provare a guardare attraverso quello che tieni lì dietro». Michele, con braccia tremanti, portò la parte larga del vecchio attrezzo davanti agli occhi. L'immagine della giovane donna che apparve nel forellino era terrificante, tanto che dovette distogliere subito lo sguardo. «Sei un mostro, una donna-serpente!!» «Sei tu che mi vedi così, l'imbuto riporta a galla una tua esperienza remota, in questo senso è realtà» «E di che esperienza si tratta?» «Semplice, una strozzatura in cui l'anima, troppo larga per passare, è stata necessariamente sacrificata, o meglio, congelata e tagliata fuori, questo per garantire almeno la sopravvivenza della piccola parte che sarebbe riuscita a passare. Gli altri sentimenti vennero quindi visti come esseri mostruosi dai quali difendersi. Quando ti avvicini alla tua anima, automaticamente, inizi a rivivere l'esperienza dell' imbuto, la paura sale e tu scappi via» «Ma non esiste nessun modo per uscire da questo circolo vizioso?» «Paradossalmente la via per uscire è entrare, nell’imbuto, si intende. Ora ti mostro come fare, servirebbe uno specchio» «Ho un'idea!». Al che Michele tolse con i guanti un po' della patina bianca che ricopriva la parete congelata, poi esclamò «Ecco, riflette come uno specchio!» «Benissimo, ora guarda ». Improvvisamente l'imbuto (che era posato a terra) si sollevò andando ad attaccarsi alla parete riflettente. «Sei stata tu? Come hai fatto a farlo volare?» «Ho usato la mia energia o, se preferisci la tua versione, lo sto tenendo con la coda da serpente, comunque non perdiamoci in chiacchiere.. vedi, l'imbuto può avere due facce, la più comune è quella in cui, dalla parte larga, via via si restringe ma se guardiamo nello specchio, esso da chiusura diventa apertura. In breve il tuo cammino sarà questo: percorrere tutto il lato che si restringe, attraversare lo specchio e, infine, percorrere il lato che si allarga» «Ma scusa, non posso passare subito da quella parte?» «No, essa non esiste ancora nel mondo concreto è, appunto, un riflesso». La voragine nera chiamava a sé il bambino, il quale, in un lampo, venne catapultato nel mezzo di un'avventura alla ricerca dell’otubmi, imbuto al contrario.

2.

La prima cosa che vide furono gli alberi, gli alberi di una giungla. Miriadi di grosse formiche li percorrevano, su e giù, ininterrottamente, portavano avanti un lavoro che ritenevano il migliore semplicemente perché non ne conoscevano altri. Il sole si avviava al tramonto ma la calura torrida era ancora insopportabile, soprattutto per il nostro eroe, il quale indossava cappotto, sciarpa e guanti. Velocemente si liberò degli indumenti pesanti, poi decise di avanzare nella giungla: doveva trovare un posto sicuro per trascorrere la notte. Gli animali facevano capolino tra le fronde non appena avvertivano il suo passo lesto, le zanzare ronzavano, i serpenti facevano scattare le lingue biforcute, le scimmie urlavano, infine, forse un pappagallo, ripeteva «Attento a non annegare in una pozzanghera». Michele, all'inizio, non capì a cosa si riferisse, poi, però, quando giunse a dover scavalcare un tronco d'albero che bloccava il passaggio, notò di essersi notevolmente rimpicciolito, dimostrando all’incirca la metà dei suoi anni (quindi sei) inoltre indossava il grembiule del primo giorno di scuola, nero con un fiocco blu. Raccogliendo tutte le forze riuscì comunque ad oltrepassare l'ostacolo ed a rimettersi in cammino. Improvvisamente, attraverso la fitta vegetazione, vide un grosso insetto giallo che gli volava incontro, quando fu più vicino si accorse di essere in errore: l'insetto era, in realtà, un becco volante. Quando fu vicinissimo, il becco si fermò e dal suo interno giunse questa frase «Guarda, guarda, l'amico pittore! Allora, senti già la nostra mancanza?» «Veramente...» rispose Michele «io non sono un pittore e tu, anzi voi, dato che parli al plurale, chi siete?» «Uhm, si, fortunatamente dobbiamo ammettere di esserci sbagliati» «Proprio sbagliati!» disse un'altra voce proveniente dal becco «il fatto è che sei vestito come il pittore, certo a starci attenti si nota subito la differenza!». Il becco si aprì, mostrando due folletti, i quali stavano comodamente seduti al suo interno. «Non badare al nostro aspetto» proseguì uno dei due «siamo un po' luridi e disordinati, come puoi vedere, ma non abbiamo intenzione di farti del male» «Va bene, vi credo. Ora però vorrei sentire la vostra storia. Voi e il vostro veicolo, mi incuriosite» «Io sono Jack» disse uno. «E io sono Fante» disse l'altro. «E questo è il becco volante!» esultarono in coro. Poi fu Jack a proseguire «Innanzitutto devi sapere che, a pochi minuti di cammino da qui, si trova un paese ove dimora un pittore di nome Jaques Luda. Egli sta realizzando un'unica grande opera, anche noi eravamo creature del suo disegno, poi siamo scappati». Prese la parola Fante «Siamo scappati perché il dipinto era troppo triste e spaventoso, anche gli abitanti in paese la pensano così. Figurati che noi eravamo ritratti sulla testa di un gallo chiuso in gabbia, la situazione ci è stata subito antipatica, non potevamo restare immortalati in quel modo per l'eternità» «Giusto!» riprese Jack «abbiamo allora deciso di evadere. Una notte, mentre Jaques dormiva, ci siamo spostati sul becco, l'unica parte del gallo che poteva passare attraverso le sbarre, e, grazie alla nostra magia, abbiamo mollato gli ormeggi» «Ma non siete rattristati dal fatto di aver lasciato il resto del gallo in prigione?» «Ce ne infischiamo, bello! Il nostro veicolo volante possiede ormai tutte le comodità, quindi perché dovremmo tornare in schiavitù?» «Secondo voi, questo Luda, si è accorto della vostra scomparsa?» «Noi crediamo di no, il grande (ovviamente in senso ironico) aveva già completato la parete su cui eravamo dipinti, ora sarà tutto impegnato a concluderne un'altra. Che spreco! Tutto quello spazio occupato da grigiori! Jaques ci sarebbe utile solo per una cosa: noi abbiamo inventato un bel nome da dare al nostro veicolo "Il salvatore agilecolla". Vorremmo che il pittore lo scrivesse sul becco col suo pennello ma siamo certi del suo rifiuto, e poi l'idea di poter essere messi nuovamente in gabbia ci terrorizza!» «Posso capire, quello che non capisco è il nome!» «"Il salvatore agilecolla"? Purtroppo, invece, ha un senso. "Il salvatore" va da sé "agilecolla" significa che riesce ad essere agile sebbene il resto del suo corpo sia incollato dietro le sbarre» «Interessante... comunque ora vi devo salutare, ho intenzione di raggiungere il paese di cui mi avete parlato». In un attimo arrivò a destinazione. Le case erano tutte in pietra, di forma cubica e spesso ricoperte da rampicanti. "Strano" pensò Michele "non vedo nessun abitante, forse qui hanno l'abitudine di non uscire dopo il tramonto". Senza farsi prendere dallo sconforto ispezionò il paesino provando a bussare a qualche porta. Niente. Niente finché non giunse ad una casa da cui proveniva la luce di un fuoco. Bussò. Dopo un certo tempo la porta si aprì mostrando un ometto vestito con una tunica nera. «Cosa vuoi bambino?» disse, sollevando i lunghi baffi grigi. «Cerco un riparo per la notte e qualcosa da mangiare» «Entra». Michele varcò la soglia ed ebbe modo di ammirare una parete del grande dipinto. In effetti l'ambientazione (benché nell'opera non ne esistesse una ben definita) era particolarmente opprimente, alberi degli impiccati, cancelli appuntiti, deserti rossi. In un angolo c'era anche il gallo in gabbia, senza becco, il pittore non se n'era accorto. «Sembri interessato al mio lavoro» disse Jaques Luda. «Già» rispose il bambino «esprime molta solitudine» «Ed egoismo» aggiunse Jaques «anche se talvolta egoismo e solitudine sono sinonimi» concluse. Michele aveva ora incominciato ad osservare la seconda parete: non era dipinta ma solo disegnata con matite colorate. Jaques gli spiegò il motivo «Alla gente di questo paese non è mai andato a genio il mio lavoro, ogni volta che qualcuno entrava a vederlo, subito usciva spaventato o depresso. Inoltre ero sempre chiamato in causa quando succedeva qualche disgrazia, si pensava che con il mio nefasto operato avesse il potere di attirare la malasorte. Allora mi obbligarono ad usare solo le matite, per questo la seconda parete ti appare meno concreta» «Scusi, signor Luda, di che abitanti parla? Non ne ho incontrato neanche uno!» «Il fatto è che sono volati via. Io alleggerivo il tratto del disegno, contemporaneamente anche la gente si alleggeriva e spariva sulle nuvole. Ricordati, però, che l'egoismo non è certo scritto a matita, dentro di noi. L'unica cosa da fare è continuare con pazienza a dipingere » « Può darsi...» rispose il bambino, mentre pensava che probabilmente i due folletti erano usciti dal dipinto a causa di qualche strano processo già in atto, del resto anche gli abitanti non avevano forse "mollato gli ormeggi”? Ma adesso basta problemi, aveva bisogno di riposo. Mangiò quindi della frutta poi si sdraiò sul tappeto, vicino al fuoco. Il giorno seguente era pronto a continuare il viaggio, o a portare avanti il disegno, per dirla con le parole del grande (in senso ironico o meno) Jaques Luda.

3.

L'imbuto incominciava a restringersi, infatti, per proseguire, bisognava passare attraverso una fenditura nella pietra che conduceva ad una grotta Qui l'oscurità era totale ma veniva, a tratti, interrotta dalla luminescenza di alcuni funghi simili a lampadari. Durante uno di questi sbalzi di ombra e luce, Michele cambiò, un'altra volta, aspetto. Stava percorrendo una lunga zona oscura, impegnato ad evitare scontri con ostacoli invisibili. Improvvisamente si trovò in una zona luminosa dove tutto gli pareva enorme. Il soffitto della grotta, che prima lo sovrastava di pochi metri, diventava un vero e proprio cielo. Il bambino, preso dal panico, si specchiò in una piccola pozzanghera: era diventato un seme. Un seme viola grande poco più di un ditale, con minuscoli piedi ma senza mani e braccia. Indossava delle scarpette di legno e pantaloncini corti da marinaio, tutto piccolo tranne due grandi occhi dai quali guardare, spaventato, il mondo. "Non ho speranza, sono esageratamente inadatto a continuare il viaggio... e non posso nemmeno tornare indietro! Non avendo più alcuna forza, si lasciò cadere al suolo. Svenne. Il seme riprese conoscenza sentendo il rumore del mare e le grida dei gabbiani. Quando aprì gli occhi si trovò faccia a faccia con un coniglio (che ovviamente sembrava grande come un elefante). «Ben svegliato » disse il coniglio «Hai rischiato di morire laggiù, lo sai che i lombrichi stavano iniziando il banchetto?» «Sei stato tu a salvarmi?» chiese Michele. «Si, anche se in genere sono io ad essere in difficoltà, lo vedi, sono un coniglio» «Qual è il tuo nome?» «Gimmy, e tu come ti chiami?» «Michele, nel mondo di fuori sono un bambino normale ma qui non lo so neppure io chi o che cosa sono!» «E così tu vieni da fuori... beh sarai felice di sapere che ora ti trovi in una città sulle rive del grande mare, al confine del mondo!»«Lo immaginavo, del resto non penso di poter diventare più piccolo di così!» «Posso sapere cosa intendi fare ora?» «Certo! Voglio attraversare il mare. Sto cercando uno specchio che mi permetta di rovesciare questo mondo, ormai è chiaro che il grande mare è la mia ultima tappa» «Sei matto amico, se l'avessi saputo ti avrei lasciato a marcire nella grotta, per il tuo bene, credimi» «Non demoralizzarmi, piuttosto, aiutami a trovare un'imbarcazione» «Impossibile, viene dato a pochissimi il permesso di avventurarsi nelle misteriose acque, bisogna dimostrare di essere validi costruttori di barche iscrivendosi al torneo e risultando vincitori!» «Cosa? No, non è possibile... non può essere... ma perché proprio questo? Sono sempre stato una frana a costruire barche!» «Spiacente ma non c'è altro modo. Comunque nessuno ha mai trovato niente nelle acque del grande mare, tanto vale arrendersi già in partenza» «Allora, solo per il gusto di smentirti, parteciperò al torneo!» «Se proprio ci tieni... dovrò aiutarti per la terza volta, dal momento che sei senza braccia...» «Per la seconda volta, vorrai dire!» «No, ti sarà sfuggito, non importa, del resto è solo il dovere di ogni coniglio». I due si trovavano ora nella stanza del capitano Richard (un classico capitano con la benda sull'occhio sinistro) il quale stava spiegando il regolamento. «Dunque, ricapitoliamo: i partecipanti sono tenuti a fabbricare un'imbarcazione utilizzando, come tradizione, i funghi fosforescenti, in questo modo le barche risplenderanno anche nel mare notturno. Il vincitore sarà colui che realizzerà il modello più convincente. Tutto chiaro? E' semplice, no?» «Da dire si, ma da fare...» rispose il seme. «Sicuro» disse il capitano «rido al solo pensiero: un seme senza braccia contro decine di marinai con tradizioni secolari alle spalle. Che storia, guarda se dovevamo vedere anche questa, uhahaha!». "Perché torniamo sempre qui?" pensava Michele "non sono capace a costruire barche, e allora potrei fare altre cose, eppure torniamo sempre qui, torniamo sempre a barchette che affondano dentro imbuti liquidi". Educatamente si congedò dal capitano, salì in sella a Gimmy e lesti tornarono al loro nascondiglio, sulla spiaggia. I giorni passavano in fretta e i due non avevano ancora cominciato i lavori, ogni progetto sembrava fallimentare. Un giorno, quando mancava ormai una sola settimana al torneo, Michele stava seduto su uno scoglio in riva al mare a guardare gli altri marinai che provavano le proprie creazioni. Si accorse che i modelli delle imbarcazioni erano, all'incirca, tutti uguali, inoltre la prua era sempre piegata verso destra, essa non seguiva dunque l'andamento della corrente, piuttosto opponeva resistenza. "Strano... sembra non facciano attenzione a questo particolare che renderebbe sicuramente più agevole la navigazione, forse sono sempre stati abituati a costruire in questo modo le barche. "E se io e Gimmy invece... certo! Ecco l'idea!". Subito si mobilitarono: il seme immaginava il progetto mentre il coniglio si recava nella grotta ombraluce con l'intento di raccogliere un fungo luminoso. «Serve un solo fungo, Gimmy. Abbiamo poco tempo e siamo poco pratici, perciò direi di costruire una barca molto piccola ma realizzata bene. Innanzitutto dovremmo piegare la prua leggermente verso sinistra, in modo da permetterle di adattarsi meglio alla corrente di questa zona». Nei giorni seguenti, il coniglio, intagliò pazientemente il fungo, rosicchiandolo. La loro barchetta venne conclusa giusto in tempo per il giorno del torneo. I partecipanti erano radunati sulla spiaggia, al centro il capitano Richard valutava le costruzioni. «Allora, signor seme, sei riuscito a produrre qualcosa?» «Eccola qui» rispose Michele «Gimmy, porgila al capitano» «Whahahaa!! Ma questo è un modellino, per giunta con la prua storta!» «Si sbaglia, non nota che in questo modo taglia meglio le onde! E poi, nel regolamento si è forse parlato di dimensioni? La nostra è piccola ma realizzata bene!» «Uh? A pensarci bene è proprio vero ciò che dici. Ora ti spiego: Un tempo, prima degli sconvolgimenti causati da un vulcano sottomarino, la corrente andava nella direzione opposta, rispetto a quella odierna. Ecco perché i nostri antenati hanno piegato la prua verso destra! Il fatto è che noi, seguendo le tradizioni, non ci siamo mai posti alcuna domanda, tu, essendo totalmente inadatto, addirittura senza braccia, hai potuto invece vedere con occhi nuovi riscoprendo l'essenza del lavoro manuale e guarda... la barchetta è grande esattamente come la mia mano!» «Dunque ho il permesso di avventurarmi nel grande mare!» «Sicuro, sei il vincitore del torneo! Ora quale barca vuoi che ti metta a disposizione?» «Nessuna. Userò la nostra, è adatta alle mie dimensioni». Michele e Gimmy tornarono quindi al loro nascondiglio. «Non riesco ancora a crederci... ma come abbiamo potuto vincere?» domandò il coniglio. «Penso che sia la stessa storia dello specchio» rispose il seme «abbiamo ribaltato una situazione inizialmente sfavorevole. Questo dimostra che lo specchio è molto vicino. Domattina lascerò le rive del mondo» «Scusa la domanda ma io potrei essere un leone, nel mondo rovesciato?» «Probabile, se ora sei un coniglio » «E tu cosa potresti essere?» «Beh, ora come ora direi solo un albero di natale!». I due si misero a ridere, poi si addormentarono. Faceva ancora buio quando Michele, senza svegliare l'amico, uscì sulla spiaggia preparandosi a salpare. Il capitano Richard lo attendeva per spingerlo al largo, il seme avrebbe dovuto poi continuare da solo, seguendo le correnti. Poco dopo lo troviamo sulla piccola barca fosforescente a cavalcare le onde nere. Un debole raggio di luce nell'oscurità.
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